C O M U N E  D I  C A S T E L L A N A  S I C U L A 

Prov. di Palermo (oggi Libero Consorzio di Comuni)
Contenuti del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2016- 2018

Documento approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 6 del 29/01/2016
Il Piano triennale di prevenzione della corruzione: i contenuti necessari (e quelli ottimali), il rapporto con gli altri piani e l'impatto sull'organizzazione dell'ente.*
Il concetto di corruzione che si ricava dalla normativa introdotta dalla L. 190/2012, viene inteso in senso lato, come comprensivo di tutte le situazioni in cui nel corso dell’attività amministrativa, si possa riscontrare l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati/personalistici: si configurano di conseguenza situazioni rilevanti più ampie delle corrispondenti fattispecie penalistiche di corruzione, arrivando ad includere tutti i delitti contro la pubblica amministrazione nonché i malfunzionamenti dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati/personalistici delle funzioni attribuite(1).
Per arginare il fenomeno corruttivo l’ordinamento appresta determinati rimedi a carattere preventivo che comprendono i codici di comportamento, i codici disciplinari, i piani di prevenzione della corruzione, i piani della trasparenza, i controlli sull’attività amministrativa, non solo provvedimentale ma anche negoziale, attraverso i quali è individuato il percorso di corretta e imparziale gestione dell’amministrazione pubblica e salvaguardato, con il coinvolgimento dell’intera struttura organizzativa, il buon andamento e l’imparzialità della stessa attraverso apposite misure di prevenzione. 
La ratio ispiratrice delle misure individuate dall’ordinamento giuridico ai suddetti fini è di prevenire la corruzione e di instaurare un clima di fiducia nei confronti delle istituzioni pubbliche operando in tal modo una chiara distinzione con il fine repressivo che caratterizza le sanzioni penali applicate allorché il reato sia già stato commesso. Rimane però evidente la stretta connessione esistente tra i due livelli di azione atteso che la prevenzione del fenomeno corruttivo assume come presupposto le fattispecie che l’ordinamento penale considera rilevanti per fare scattare le misure sanzionatorie e porre rimedio alle violazioni subite in ipotesi di commissione di eventuali reati. 
Appare di assoluta preminenza, con riguardo alla concezione amministrativistica della corruzione, la valutazione in fase ex ante delle possibili aree di rischio e l’individuazione delle misure necessarie a prevenire i fenomeni corruttivi, così come la previsione di determinati controlli sulla funzionalità del piano e delle misure introdotte. La conoscenza delle aree di rischio declina poi nella mappatura dei processi in modo da poter settorializzare il rischio e approntarvi le più aderenti misure di prevenzione(2). 
Il contenuto del piano triennale di prevenzione della corruzione varia in relazione alle particolari esigenze degli enti che lo adottano. Esso deve però necessariamente potersi raccordare con le correlate esigenze di trasparenza e di correttezza comportamentale, che sono da considerare vincolanti ai fini anticorruzione(3). Deve inoltre integrarsi con il Piano della Performance che offre indicatori e target per la misurazione e la valutazione degli obiettivi in materia di anticorruzione e trasparenza(4). L’impatto che ne deriva comporta l’adeguamento della struttura alle nuove regole e l’attuazione delle misure di prevenzione, di trasparenza e di controllo previste dal piano e l’organizzazione del sistema di monitoraggio e valutazione. 

Ai fini della costruzione del PTPC, i contenuti necessari sono: il processo di adozione del PTPC; l’individuazione dei rischi specifici di corruzione nell’ambito della singola amministrazione, la ponderazione e la gestione del rischio; la previsione della formazione in materia di anticorruzione; il codice di comportamento; il piano triennale per la trasparenza e l’integrità(5). In questo quadro si inserisce anche la tutela di chi segnala illeciti (whistleblower), i compiti del responsabile della prevenzione, i compiti di ciascun responsabile di struttura interna, e il controllo sull’eventuale influenza di interessi esterni. 
L’elaborazione non può prescindere da un’analisi preliminare del contesto esterno, che fornisce la visione dell’ambiente socio-politico ed economico nel quale si opera, e del contesto interno. Quest’ultimo è  fattore decisivo per una corretta valutazione del rischio includendo la comprensione degli obiettivi e della performance, che permettono una visione aderente dei rischi specifici della realtà di riferimento(6). L’azione cardine è la mappatura dei processi che dà il quadro delle fasi in cui questi si articolano e mette in luce i rischi intrinseci a ciascuno di essi. Segue poi l’individuazione degli eventi rischiosi e la valutazione del loro grado di rischiosità da espletarsi attraverso due dimensioni: la probabilità e l’impatto.
Gli indici di valutazione della probabilità prendono in considerazione elementi come la discrezionalità, la rilevanza esterna, la complessità del processo, il valore economico, la frazionabilità del processo, i controlli. Gli indici di valutazione dell’impatto considerano l’impatto organizzativo, economico, reputazionale nonché l’impatto sull’immagine. 
Le misure da prevedere nel PTPC riguardano, oltre quelle sopra accennate, anche la rotazione del personale, l’astensione in caso di conflitto di interessi, l’informatizzazione dei processi, l’accesso telematico a dati, il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali(7). Includono inoltre i patti di integrità e la sensibilizzazione nei confronti con la società civile. Le ulteriori misure sono di carattere organizzativo(8). (L. Maniscalco)
NOTE
* La presente relazione è stata redatta in merito al modulo “Legalità e Trasparenza” del Master in Amministrazione e Governo del Territorio (MAGO), svolto dall’autrice presso la LUISS di Roma, di cui al titolo ottenuto nell’anno 2015.
(1) Alessandra Rossi,  I piani per la prevenzione della corruzione in ambito pubblico e i modelli 231 in ambito privato, in Diritto penale e processo 2013- Speciale corruzione- materiale MAGO;
(2) Alessandra Rossi,  I piani per la prevenzione della corruzione in ambito pubblico e i modelli 231 in ambito privato,p. 46, in Diritto penale e processo 2013- Speciale corruzione- materiale MAGO; Enrico Carloni, Prevenzione della corruzione: i piani e programmi e il loro impatto nelle organizzazioni pubbliche, materiale MAGO;
(3) Antonella  Bianconi- Giuseppe Abbatino, (ANAC), I poteri e le funzioni dell’Autorità Nazionale Anticorruzione- La rilevazione e la segnalazione dei fenomeni corruttivi, p. 40,- materiale MAGO;

(4) Fabio Monteduro, La costruzione dei piani di prevenzione della corruzione- Regioni e Enti Locali- materiale MAGO; Antonella  Bianconi- Giuseppe Abbatino, (ANAC), I poteri e le funzioni dell’Autorità Nazionale Anticorruzione- La rilevazione e la segnalazione dei fenomeni corruttivi, p. 40,- materiale MAGO; 
(5) Antonella  Bianconi- Giuseppe Abbatino, (ANAC), I poteri e le funzioni dell’Autorità Nazionale Anticorruzione- La rilevazione e la        segnalazione dei fenomeni corruttivi, - materiale MAGO; Fabio Monteduro, La costruzione dei piani di prevenzione della corruzione- Regioni e Enti Locali- materiale MAGO-” L’esperienza dei Comuni di Napoli; Firenze;   Francesco Merloni, I piani anticorruzione e i codici di comportamento, misure specifiche di contrasto alla corruzione nelle amministrazioni pubbliche, in Diritto penale e processo, 2013, par. 8.2 “ Le aree di rischio individuate dal legislatore all’art. 1, co. 16  LAC sono quattro: autorizzazione o concessione; scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi ..; concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera.”( A queste possono aggiungersene altre secondo le specificità dell’amministrazione di riferimento. Il piano della trasparenza costituisce allegato al PTPC.); 
(6)  Fabio Monteduro, La costruzione dei piani di prevenzione della corruzione- Regioni e Enti Locali- materiale MAGO;

(7) Enrico Carloni, Prevenzione della corruzione: i piani e programmi e il loro impatto nelle organizzazioni pubbliche, materiale MAGO: “l’informatizzazione dei processi consente per tutte le attività dell’amministrazione la tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce, quindi, il rischio di “blocchi” non controllabili con  emersione delle responsabilità per ciascuna fase; l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti consente l’apertura dell’amministrazione verso l’esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull’attività da parte dell’utenza; il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali evidenzia eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi”;
(8) Fabio Monteduro, La costruzione dei piani di prevenzione della corruzione- Regioni e Enti Locali- materiale MAGO;

La disciplina della legge delega e i decreti legislativi di attuazione, 33/2013 e 39/2013, rispondono agli obblighi internazionali vincolanti per l’Italia oltre che a quelli nascenti dall’appartenenza all’Unione Europea, dando particolare attenzione alle attività che per l’elevata discrezionalità o per il pericolo di commistione di interessi pubblici e di interessi privati si presentano particolarmente esposti al rischio di corruzione: si veda Convenzione delle Nazioni Unite sulla corruzione del 2003 (c.d. Convenzione di Merida  ratificata dall’Italia con L. 3 agosto 2009, n.   116) ;  Convenzione penale sulla corruzione del Consiglio d’Europa del 27 gennaio 1999 (ratificata con L. 110 del 28 giugno 2012); Decisione quadro 2003/568/GAI dell’Unione Europea. Citazione di Achille Bianchi nella relazione “Le novità legislative introdotte dalla L. 6 novembre 2012, n. 190, nell’ambito della repressione della corruzione e dell’illegalità nella P.A. e accenno ai primi orientamenti giurisprudenziali”;
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Le inconferibilità degli incarichi disciplinate dal decreto 39/2013: finalità dell'istituto, ambito di applicazione, e  principali problemi applicativi *
La normativa sulla prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni introdotta dalla L. 190/2012 non si limita a considerare i fenomeni corruttivi riscontrabili in tale settore per apportarvi le necessarie misure riduttive ma estende il suo raggio di azione anche alla disciplina delle ipotesi di inconferibilità degli incarichi amministrativi, oltre che di quelle sulle incompatibilità, giudicate pregiudizievoli del principio di imparzialità soggettiva dei funzionari inseriti, anche non stabilmente, nell’apparato pubblico. Anche tale disciplina concorre infatti alla lotta e alla prevenzione della corruzione.

Le misure volte a garantire l’imparzialità dei funzionari pubblici si distinguono in misure di indipendenza soggettiva, che attengono alla protezione del funzionario da indebiti condizionamenti con particolare riguardo all’intromissione degli organi politici, e misure di imparzialità soggettiva, che mirano a proteggere la funzione amministrativa da impropri condizionamenti di interessi esterni(1). Queste ultime rientrano nella disciplina della L. 190/2012 e del decreto delegato n. 39/2013 e riguardano i regimi di inconferibilità degli incarichi per chi si trovi in conflitto di interesse con la funzione da esercitare o di incompatibilità(2). Le norme sull’inconferibilità degli incarichi sono, secondo la previsione dell’art. 22 del D.Lgs. 39/2013, attuative dell’art. 97 Cost. che  contiene un chiaro riferimento all’imparzialità della P.A. e all’accesso per concorso(3).

L’impianto della legge anticorruzione ruota attorno alla garanzia dell’esercizio imparziale delle funzioni amministrative e all’esigenza di rafforzare la separazione e la reciproca autonomia tra organi di indirizzo politico e organi amministrativi(4). La scelta è di garantire che l’imparzialità non sia solo dell’atto amministrativo o comunque riferito all’intera amministrazione ma riguardi gli incarichi amministrativi e specificamente il regime di accesso(5).

L’ambito di applicazione della normativa sulle inconferibilità riguarda gli incarichi conferiti nella pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del D.Lgs. 165/2001, ivi compresi le autorità amministrative indipendenti, gli enti pubblici, nonché gli enti di diritto privato in controllo pubblico. Rientrano, per gli enti locali, le funzioni dirigenziali assimilate alle posizioni dirigenziali, e gli incarichi ex art. 110 del TUEL(6).

Le categorie delle cause che impongono il non conferimento sono tre: a) la condanna, anche non definitiva, per uno dei reati contro la pubblica amministrazione; b) la provenienza del potenziale incaricato da enti di diritto privato regolati o finanziati dall’amministrazione che conferisce l’incarico; c) la provenienza, per gli incarichi dirigenziali esterni, da cariche in organi di indirizzo politico. La ratio legis in materia di inconferibilità, desunta dal D.Lgs. 39/2013, riposa nell’esigenza di evitare: che si comprometta l’immagine dell’incarico da affidare, con riguardo alla lett. a); commistioni tra interessi privati e interessi pubblici che possano compromettere l’imparzialità della funzione pubblica da esercitare, con riguardo alla lett. b); che la persona sia scelta non in virtù dei propri meriti professionali bensì dell’appartenenza a organi politici con riguardo alla lett. c) (7). La puntualizzazione effettuata dall’art. 1 del citato decreto n. 39 in merito a ciò che deve intendersi per enti in controllo pubblico ed enti regolati e finanziati dall’amministrazione conferente, chiarisce la distinzione tra enti in controllo pubblico chiamati a svolgere attività economiche sul mercato ed enti in controllo pubblico che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici. Solo per questi ultimi si pone l’esigenza di assicurare l’esercizio imparziale dei compiti affidati secondo le regole vigenti nelle amministrazioni ed enti pubblici(8). 

I profili di problematicità applicativa(9) si connettono principalmente alla parzialità dell’intervento normativo atteso che esso non ha previsto cause di inconferibilità con riguardo all’accesso alle cariche politiche mantenendo l’assetto delle situazioni di incandidabilità, ineleggibilità e incompatibilità preesistenti. Sarebbe stata auspicabile una revisione della pregressa normativa per rendere effettivo il proposito del legislatore di garantire l’imparzialità nell’esercizio delle funzioni pubbliche. Manca la previsione di inconferibilità degli incarichi per coloro che provengono da cariche politiche nazionali. 

Il conferimento di incarichi si basa essenzialmente su dichiarazioni degli incaricati circa l’insussistenza di cause ostative e su verifiche affidate a soggetti esterni ed interni alle amministrazioni con conseguenze, in caso di violazione, che possono compromettere l’attività espletata oltre che la retribuzione percepita. Manca inoltre una disciplina transitoria per il graduale adeguamento alla disciplina normativa, che la legge risolve facendo salvi tutti gli incarichi conferiti prima dell’entrata in vigore del decreto e per tutta la loro durata. (Maniscalco)

NOTE
* La presente relazione è stata redatta in merito al modulo “Legalità e Trasparenza” del Master in Amministrazione e Governo del Territorio (MAGO), svolto dall’autrice presso la LUISS di Roma, di cui al titolo ottenuto nell’anno 2015. Nella presente versione, vi sono state apportate alcune modifiche.
(1) Francesco Merloni, La legge anticorruzione e le garanzie dell’imparzialità  soggettiva dei funzionari pubblici, in atti del Convegno di Firenze del 12/4/2013, materiale MAGO; B. Ponti, Indipendenza del dirigente e funzione amministrativa, Rimini, Maggioli 2012;
(2) Francesco Merloni op. cit. p. 14; Enrico Carloni, Prevenzione della corruzione: i piani e programmi e il loro impatto nelle organizzazioni pubbliche, materiale MAGO;
(3) Cost. Art. 97 co. 2: “I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buono andamento e l'imparzialita' dell'amministrazione”; e co. 5: “Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge”;

(4) Si veda l’art. 1, co. 39 della L. 190/2012 “39. Al fine di  garantire  l'esercizio  imparziale  delle funzioni amministrative  e  di  rafforzare  la  separazione  e la reciproca autonomia tra organi di indirizzo politico e organi amministrativi,le amministrazioni pubbliche di cui  all'articolo  1,  comma  2,  del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonche' le  aziende  e  le societa' partecipate dallo Stato e  dagli  altri  enti  pubblici,  in occasione del monitoraggio posto in essere ai fini dell'articolo  36,comma 3,  del  medesimo  decreto  legislativo  n.  165  del  2001,  e successive modificazioni, comunicano al Dipartimento  della  funzione pubblica, per il tramite degli organismi indipendenti di valutazione,tutti i dati utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite  a persone, anche esterne alle  pubbliche  amministrazioni,  individuate discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico  senza  procedure pubbliche di selezione. I dati forniti confluiscono  nella  relazione annuale al Parlamento di cui al citato  articolo  36,  comma  3, del decreto legislativo  n.  165  del  2001,  e  vengono  trasmessi  alla Commissione per le finalita' di cui ai commi da 1 a 14 del presente articolo.”; Antonella Bianconi- Giuseppe Abbatino, Antonella  Bianconi- Giuseppe Abbatino, (ANAC), I poteri e le funzioni dell’Autorità Nazionale Anticorruzione- La rilevazione e la segnalazione dei fenomeni corruttivi, p. 12,- materiale MAGO: “Il D.Lgs. 39/2013 è stato emanato in attuazione della delega prevista dalla L. 190/2012 al fine di evitare ogni possibile forma di interferenza o di commistione tra politica e amministrazione per prevenire fenomeni di corruzione e situazioni di conflitto di interesse o di contrasto con il principio costituzionale di imparzialità dell’azione amministrativa.”;

(5) Francesco Merloni, Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi nella prospettiva dell’imparzialità dei funzionari pubblici, in Giornale di diritto amministrativo, n. 8-9, 2013, par. 2; 

(6) Si veda al riguardo l’art. 2 del D.lgs. 39/2013 “Ambito di applicazione”; Francesco Merloni, Le misure amministrative di contrasto alla corruzione (Intervento al 59° Convegno di Varenna 21 settembre 2013, materiale MAGO: “La legge 190 interviene in modo innovativo nella normativa sui conflitti di interesse. Essa si occupa dell’accesso e della permanenza negli incarichi amministrativi, con la novità di ricomprendere tra essi gli incarichi amministrativi di vertice (fiduciari) e gli incarichi dirigenziali (professionali).”;

(7) Guido Sirianni, Le qualità dei governanti nella Costituzione, Note e commenti, materiale MAGO “La costituzione all’art. 54 assegna solennemente ai cittadini un duplice dovere, quello di essere fedeli alla Repubblica osservandone la Costituzione e le leggi (co. 1) e quello di adempiere le funzioni pubbliche che siano state ad essi attribuite con disciplina e onore, prestando giuramento nei casi stabiliti dalla legge (co. 2)”;

(8) Francesco Merloni, Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi nella prospettiva dell’imparzialità dei funzionari pubblici, in Giornale di diritto amministrativo, n. 8-9, 2013, par. 3. 2; L’art. 1, co. 1, lett. e), circoscrive i casi di conflitto di interesse a: cariche di presidente, amministratore delegato o componente del consiglio di amministrazione; posizioni di dirigente; svolgimento stabile di attività di consulenza a favore dell’ente;

(9) Francesco Merloni, Per il Libro dell’anno del diritto 2014- Voce “Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi”-, par. Profili problematici. Lacune e difficoltà applicative; Guido Sirianni, Le qualità dei governanti nella Costituzione, note e commenti, materiale MAGO: “Il dovere di disciplina e onore non costituisce, nel testo costituzionale, una rara avis…, ma è piuttosto uno dei njon pochi doveri previsti da una Costituzione che cerca di integrare tra loro in modo originale la prospettiva liberale e quella solidale, e dunque i diritti, i poteri, i doveri”; Santi Romano, Doveri, obblighi, in Frammenti di un dizionario giuridico, Milano, Giuffrè 1947, p. 91; G. Lombardi, Contributo allo studio dei doveri costituzionali, Milano, Giuffrè 1947, in part. pp. 172-207: “I termini disciplina e onore hanno ciascheduno un proprio specifico contenuto precettivo, pur essendo riconducibili al medesimo intento, che è quello di rimuovere, in collegamento con l’imparzialità e il buon andamento dell’amministrazione, postulate dall’art. 97 Cost., ogni vincolo nei confronti del cittadino che eserciti funzioni pubbliche rispetto ad interessi- sia politici … sia di altra natura- tali da porsi come diaframma fra l’esercizio delle funzioni e gli orientamenti generali dello Stato destinati a tradursi sul piano dell’attività attraverso la specificazione del c.d. indirizzo amministrativo”; Guido Sirianni, Funzioni di regolazione, funzioni di gestione e incompatibilità, secondo il dpr 168/2010, p. 8, “L’ordinamento degli enti locali e del pubblico impiego locale … si ispira all’esigenza di preservare non già prerogative di indipendenza ma principi generali di imparzialità e buon andamento della p.a. …”;
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Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2016-2018. 
In data 24 luglio 2013 in sede di Conferenza Unificata tra Governo, Regioni ed Enti Locali per l’attuazione dell’art. 1, co. 60 e  61 della legge 190/2012, sono state definite le linee di indirizzo cui ispirarsi per la redazione del Piano Nazionale Anticorruzione (PNA). 

In data 13 settembre 2013 è stato approvato dalla CIVIT, su proposta del Dipartimento della Funzione Pubblica, il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA).

La funzione principale del P.N.A. è quella di assicurare l’attuazione coordinata delle strategie di prevenzione della corruzione nella pubblica amministrazione, elaborate a livello nazionale e internazionale. Il P.N.A. è finalizzato prevalentemente ad agevolare la piena attuazione delle misure legali ossia di quegli strumenti di prevenzione della corruzione che sono disciplinati dalla legge.

Il PNA si articola in tre sezioni:

Nella prima sezione (par. 2) sono esposti gli obiettivi strategici e le azioni previste, da implementare a livello nazionale nel periodo 2013-2016.

La seconda sezione (par. 3) è dedicata all’illustrazione della strategia di prevenzione a livello decentrato, ossia a livello di ciascuna amministrazione, e contiene le direttive alle pubbliche amministrazioni per l’applicazione delle misure di prevenzione, tra cui quelle obbligatorie per legge.

La terza sezione (par. 4) contiene indicazioni circa le comunicazioni dei dati e delle informazioni al D.F.P. e la finalizzazione dei dati successivamente alla raccolta per il monitoraggio e lo sviluppo di ulteriori strategie.

Il Piano è corredato dagli Allegati e dalle Tavole sintetiche contenenti le misure che le amministrazioni debbono applicare con la tempistica.

Il concetto di corruzione che si desume dal PNA ha un’accezione ampia. Esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati.

Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo.

Il PTPC (Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione) da adottarsi da ciascuna pubblica amministrazione deve rispecchiare, nel rispetto delle peculiarità proprie di ciascuna, gli indirizzi che si desumono dal PNA.

Emerge l’esigenza di perseguire i tre seguenti obiettivi principali nell’ambito delle strategie di prevenzione:

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione;

- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione;

- creare un contesto sfavorevole alla corruzione.

Questi obiettivi sono perseguiti attraverso la previsione di varie misure di prevenzione, che nell’ambito dell' ordinamento giuridico sono state disciplinate mediante la l. n. 190 del 2012.

I principali strumenti previsti dalla normativa, oltre all’elaborazione del P.N.A., sono:

- adozione dei P.T.P.C.

- adempimenti di trasparenza

- adozione del codice di comportamento

- rotazione del personale

- obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse

- disciplina specifica in materia di svolgimento di incarichi d’ufficio -attività ed incarichi extra-istituzionali

- disciplina specifica in materia di conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi precedenti (pantouflage – revolving doors)

- inconferibilità e incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali

- disciplina specifica in materia di formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione

- disciplina specifica in materia di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage – revolving doors)

- disciplina specifica in materia di tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower)

- formazione in materia di etica, integrità ed altre tematiche attinenti alla prevenzione della corruzione.

L’assetto normativo in materia di prevenzione della corruzione è poi completato con il contenuto dei decreti attuativi:
- Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190, approvato con il decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235;
- Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012, decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33;
- Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39;
- Codice di comportamento per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni, approvato con D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 in attuazione dell’art. 54 del d.lgs. n. 165 del 2001, come sostituito dalla l. n. 190/2012.

Il P.T.P.C. rappresenta il documento fondamentale dell’amministrazione per la definizione della strategia di prevenzione all’interno di ciascuna amministrazione. Il Piano è un documento di natura programmatica che ingloba tutte le misure di prevenzione obbligatorie per legge e quelle ulteriori, coordinandone gli interventi.

Di seguito sono indicati, in linea con quanto stabilito dalla L. n. 190 del 2012 e dal P.N.A., gli ambiti/macro settori, che devono essere presenti all’interno del P.T.P.C. per una sua adeguata articolazione.
SOGGETTI: vengono indicati i soggetti coinvolti nella prevenzione con i relativi compiti e le responsabilità (responsabile della prevenzione, dirigenti, dipendenti che operano nelle aree di rischio);
AREE DI RISCHIO: frutto della valutazione del rischio, tenendo conto anche delle aree di rischio obbligatorie (art. 1, comma 16, L. n. 190 del 2012);
MISURE OBBLIGATORIE ED ULTERIORI: sono indicate le misure previste obbligatoriamente dalla l. n. 190 del 2012, dalle altre prescrizioni di legge e dal P.N.A., e quelle ulteriori ossia facoltative, con indicazione della tempistica e collegamento con l’ambito “soggetti” in relazione all’imputazione di compiti e di responsabilità;
TEMPI E MODALITÀ DEL RIASSETTO: sono indicati i tempi e le modalità di valutazione e

controllo dell’efficacia del P.T.P.C. adottato e gli interventi di implementazione e miglioramento del suo contenuto;
P.T.T.I.: il P.T.T.I. (sia nella forma “autonoma” sia nella forma di sezione del P.T.P.C.) deve essere delineato coordinando gli adempimenti relativi agli obblighi di trasparenza previsti nel d.lgs. n. 33 del 2013 con le aree di rischio, in modo da capitalizzare gli adempimenti posti in essere dall’amministrazione;
COORDINAMENTO CON IL CICLO DELLE PERFORMANCES: gli adempimenti, i compiti e le responsabilità inseriti nel P.T.P.C. devono essere inseriti nell’ambito del c.d. ciclo delle performances.
/////////////////////////////////////////

Con la Determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015, l’ANAC ha aggiornato il PNA per il triennio 2015- 2017 con riserva di intervenire nuovamente nell’anno 2016 al fine di adeguarne il contenuto alle norme di attuazione dell’art. 7 della L. 124/2015, che ha dettato disposizioni in materia di riorganizzazione della Pubblica Amministrazione.
L’Aggiornamento si è reso necessario in virtù degli interventi normativi che hanno fortemente inciso  sul sistema di prevenzione della corruzione a livello istituzionale a seguito della disciplina introdotta dal decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito in legge 11 agosto 2014, n. 114, recante il trasferimento completo delle competenze sulla prevenzione della corruzione e sulla trasparenza dal Dipartimento della Funzione Pubblica (DFP) all’ANAC, nonché la rilevante riorganizzazione dell’ANAC e l’assunzione delle funzioni e delle competenze della soppressa Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici (AVCP).
E’ utile precisare che le misure di prevenzione della corruzione hanno un contenuto organizzativo. Con esse vengono adottati interventi generali o settoriali a seconda dei casi presi in considerazione. Le  misure riguardano tanto l’imparzialità oggettiva, volta ad assicurare le condizioni organizzative che consentono scelte imparziali, quanto l’imparzialità soggettiva del funzionario per ridurre i casi di ascolto privilegiato di interessi particolari in conflitto con l’interesse generale. Esse sono mirate alla funzionalità amministrativa.
L’ANAC ha al riguardo sottolineato di porre particolare attenzione alla coerenza tra PTPC e Piano della performance o documento analogo, sotto due profili: a) le politiche sulla performance contribuiscono alla costruzione di un clima organizzativo che favorisce la prevenzione della corruzione; b) le misure di prevenzione della corruzione devono essere tradotte, sempre, in obiettivi organizzativi ed individuali assegnati agli uffici e ai loro dirigenti. Ciò agevola l’individuazione di misure ben definite in termini di obiettivi, le rende più effettive e verificabili e conferma la piena coerenza tra misure anticorruzione e perseguimento della funzionalità amministrativa.
Con riguardo al processo di formazione del PTPC, l’ANAC suggerisce di sottoporre all’approvazione del Consiglio Comunale un documento di carattere generale sul contenuto del PTPC ferma restando l’adozione finale da parte della Giunta.

La trasparenza deve essere considerata come uno degli assi portanti della politica anticorruzione impostata dalla l. 190/2012 ed è per tale motivo che il Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità deve costituire allegato al PTPC anche quando è approvato con atto distinto da quest’ultimo. Essa è fondata su obblighi di pubblicazione previsti per legge ma anche su ulteriori misure di trasparenza che vanno adottate in coerenza con le finalità della l. 190/2012.
Il PTPC investe anche le società e gli altri enti in controllo pubblico, che sono tenuti a dare applicazione alla Determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015, con la quale sono state emanate le “Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”.
Il contenuto del Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione 2016- 2018 dovrà ispirarsi al PNA aggiornato con la citata Determinazione dell’ANAC n. 8/2015 e dovrà includere le seguenti attività:

1) Analisi del contesto esterno;

2) Analisi del contesto interno;

3) Processo di adozione del PTPC: i soggetti interni;
4) Ruolo degli organi di indirizzo e dei vertici amministrativi;
5) Centralità del Responsabile della Prevenzione della Corruzione (RPC);

6) Ruolo dei Responsabili dei Settori nella prevenzione della corruzione;

7) Rapporti tra RPC e Responsabili dei Settori e degli Uffici;

8) Struttura di supporto al RPC;

9) Ruolo degli Organismi indipendenti di valutazione (OIV);

10) Whistlblower;

11) Disposizioni su incompatibilità e inconferibilità;

12) Ruolo strategico della formazione;

13) Aree di rischio obbligatorie;

14) Aree di rischio eventuali;

15) Mappatura dei processi;
16) Valutazione del rischio;
17) Trattamento del rischio- Misure;
18) Monitoraggio del PTPC e delle misure;
19) Relazione conclusiva del RPC.
Mappatura dei processi
In questa fase, saranno mappati soltanto i processi obbligatori riguardanti le seguenti materie: Appalti; Reclutamento del personale; Concessione permessi per costruire; Rilascio autorizzazioni edilizie; Concessione di contributi, sussidi, ausilii finanziari.
I restanti processi saranno mappati entro il 2017.
Appalti- FASI

       Progpro
PROCESSI

Programmazione:
1) Redazione Programma dei lavori/forniture/servizi e previsione della spesa;

2) Inserimento degli interventi di lavori, superiori a 100.000,00, nel Programma triennale OO.PP. e contestuale redazione dell’elenco annuale;

3) Approvazione da parte del competente organo o ufficio;

4) Pubblicazione;

Progettazione:
1) Procedura di selezione del contraente, se diverso dal personale dell’UTC;

2) Individuazione del contraente, mediante le procedure previste nel Codice degli appalti, previo impegno di spesa;

3) Conferimento incarico e stipula del disciplinare di incarico;

4) Redazione progetto definitivo e/o esecutivo;

5) Approvazione progetto, previa acquisizione di tutti i pareri prescritti dalla normativa vigente;

Esecuzione lavori:
1) Determinazione a contrarre ed impegno della spesa;

2) Pubblicazione Bando di gara e disciplinare di gara;

3) Espletamento procedura di gara, previa verifica dei requisiti di partecipazione attraverso il sistema AVCP;

4) Comunicazione eventuale esclusione, ai sensi dell’at. 79, comma 5, lett. b) del D.Lgs. 163/2006;

5) Pubblicazione verbale/i di gara;

6) Aggiudicazione provvisoria;
7) Comunicazione aggiudicazione, ai sensi dell’at. 79, comma 5, lett. a) del D.Lgs. 163/2006;
8) Determinazione di aggiudicazione definitiva;

9) Pubblicazione Determinazione di aggiudicazione;

Verifica aggiudicazione e stipula del contratto:

1) Verifiche dichiarazioni rese in sede di gara e comunicazione all’AVCP;

2) Controllo della posizione della ditta aggiudicataria ai fini del rogito;

3) Stipula del contratto;

4) Registrazione del contratto;

Esecuzione del contratto:

1) Consegna dei lavori;

2) Controllo adempimenti in materia di sicurezza, smaltimento sfabbricidi e terre da scavo;

3) Esecuzione;

4) Controlli in sede di esecuzione dei lavori;

Rendicontazione del contratto:

1) Controllo sullo stato finale;

2) Nomina del collaudatore statico e/o tecnico-amministrativo;

3) Certificazione di collaudo;

4) Verifica della corretta esecuzione di forniture e servizi;

5) Rendicontazione all’Organo competente;
6) Verifiche sulla rendicontazione.

Reclutamento del personale - FASI


PROCESSI
Programmazione:
1) Verifica sussistenza situazioni di eccedenza e di soprannumerarietà di personale;

2) Analisi e valutazione rispetto vincoli di bilancio per fini assunzionali;

3) Programmazione assunzioni e mobilità nel rispetto dei vincoli di legge (esodati provinciali);

4) Pubblicazione programma;
Approvazione bando di reclutamento:
1) Approvazione bando e criteri di valutazione;

2)  Pubblicazione secondo le prescritte modalità (sito web comunale; gazzetta ufficiale; diffusione);

3) Nomina Commissione giudicatrice 

Predisposizione atti di selezione e criteri di valutazione:

1) Definizione criteri di esame;

2) Insediamento Commissione e analisi situazioni di incompatibilità;

3) Acquisizione istanze / acquisizione nulla osta preliminare se trattasi di mobilità;

4) Valutazione dei titoli;

5) Pubblicazione dei verbali di attribuzione punteggi per titoli;

Selezione concorrenti:

1) Predisposizione quesiti o domande di esame;

2) Espletamento procedura di esame;

3) Valutazione prove scritte;

4) Fissazione calendario delle prove orali;

5) Espletamento prove orali;

Approvazione verbali di selezione e nomina vincitore:

1) Valutazione dei candidati;

2) Pubblicazione verbali e graduatoria definitiva;

3) Approvazione dei verbali e nomina vincitore;

Assunzione vincitore:

1) Acquisizione documentazione richiesta dal bando per fini assunzionali/ Acquisizione nulla osta dall’Amministrazione di provenienza se trattasi di mobilità;

2) Verifica regolarità della posizione del vincitore;

3) Sottoscrizione del contratto individuale di lavoro.

Permessi per costruire – FASI


PROCESSI
Presentazione:

1) Richiesta del permesso di costruire con allegato documentazione progettuale;
2) Acquisizione al Protocollo generale  del Comune;

3) Comunicazione diritti di segreteria per l’istruzione del procedimento;

Istruttoria:

1) Comunicazione, al richiedente, del nominativo del responsabile unico del procedimento;

2) Istruttoria della documentazione in merito alla conformità urbanistica, completezza documentazione, titolo di proprietà e alle prescrizioni vigenti in materia di edilizia;  
3) Richiesta eventuali integrazioni;

Acquisizione pareri:

1) Acquisizione pareri e N.O. prescritti;
2) Richiesta adeguamento progettuale ove necessario;

3) Interlocuzione con la ditta circa le condizioni cui è ammesso il rilascio del permesso sulla base dei pareri acquisiti;

Calcolo oneri concessori:

1) Calcolo oneri concessori e oneri di urbanizzazione;

2) Richiesta pagamento oneri e diritti entro prestabiliti termini;
Rilascio permesso:

1) Rilascio del permesso per costruire con assegnazione termini per l’esecuzione dei lavori e con inserimento delle eventuali condizioni cui è subordinato il permesso ;

2) Trascrizione dell’atto abilitativo presso la Conservatoria dei registri immobiliari;

Agibilità:

1) Verifica attuazione secondo il progetto approvato;

2) Collaudo delle opere;

3) Rilascio certificato di agibilità.

Autorizzazioni edilizie – FASI


PROCESSI
Presentazione:

1) Richiesta dell’autorizzazione edilizia con allegata documentazione progettuale;
2) Acquisizione al Protocollo generale  del Comune;

3) Comunicazione diritti di segreteria per l’istruzione del procedimento;

Istruttoria:

1) Comunicazione, al richiedente, del nominativo del responsabile unico del procedimento;

2) Istruttoria della documentazione in merito alla conformità urbanistica, completezza documentazione, titolo di proprietà e alle prescrizioni vigenti in materia di edilizia;  

3) Richiesta eventuali integrazioni;

Acquisizione pareri:

1) Acquisizione pareri e N.O. prescritti;
2) Richiesta adeguamento progettuale ove necessario;

3) Interlocuzione con la ditta circa le condizioni cui è ammesso il rilascio del permesso sulla base dei pareri acquisiti;

Calcolo oneri concessori:

1) Calcolo oneri concessori e oneri di urbanizzazione;

2) Richiesta pagamento oneri e diritti entro prestabiliti termini;

Rilascio autorizzazione:

1) Rilascio del permesso per costruire con assegnazione termini per l’esecuzione dei lavori e con inserimento delle eventuali condizioni cui è subordinato il permesso ;

Agibilità:

1) Verifica attuazione secondo il progetto approvato;

2) Collaudo delle opere;

3) Rilascio certificato di agibilità.

Concessione di contributi, sussidi e ausili finanziari- FASI


PROCESSI

Richiesta contributo/sussidio/aiuto finanziario:
Presentazione:

1) Richiesta contributo/sussidio/aiuto finanziario con allegata documentazione di supporto;
2) Acquisizione al Protocollo generale  del Comune;

3) Comunicazione diritti di segreteria per l’istruzione del procedimento, ove previsto;

Verifica Termini:
1) Verifica rispetto termini regolamentari e di legge ove previsti;

2) Ammissione dell’istanza;

Istruttoria:

1) Comunicazione, al richiedente, del nominativo del responsabile unico del procedimento;

2) Istruttoria della documentazione in merito ai presupposti della richiesta e alle motivazioni che la sostengono ;  

3) Acquisizione accertamenti da parte del Servizio Sociale e della Polizia Municipale;

4) Richiesta eventuali integrazioni;

Concessione contributo:

1) Adozione atto di concessione del contributo, anche sotto forma di attività lavorativa compensativa;
2) Determinazione di impegno di spesa;

Approvazione rendicontazione:

1) Acquisizione rendicontazione del contributo, sussidio, ausilio finanziario (solo se trattasi di intervento finalizzato alla realizzazione di attività disciplinate da norme specifiche, anche di natura culturale; non applicabile ai contributi sociali);
2) Approvazione rendicontazione con atto gestionale.

Il P.T.P.C., aggiornato al periodo 2016-2018, che sarà presentato all’approvazione della Giunta, quale Organo di indirizzo di questo Ente,  presenta un nucleo minimo di dati e informazioni come di seguito:
Processo di adozione del P.T.P.C.
- Data e documento di approvazione del Piano da parte dell’ organo di indirizzo politico-amministrativo

- Individuazione degli attori interni all’amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione
Gestione del rischio
- indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato (comma 5 lett. a) il rischio di corruzione, “aree di rischio”; 

- indicazione della metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio; la metodologia suggerita è riportata nell’Allegato 1, par. B.1.2

- programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione degli obiettivi, della tempistica, dei responsabili, degli indicatori e delle modalità di verifica dell’attuazione, in relazione alle misure di carattere generale introdotte o rafforzate dalla legge n. 190 del 2012 e dai decreti attuativi, nonché alle misure ulteriori.
 Formazione in tema di anticorruzione
- Indicazione del collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione

- Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione

- Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione

- Indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione
 Codice di comportamento
- Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici.

-Indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento- 

Ai sensi dell’art. 1 c. 14 della l. n. 190 del 2012, il responsabile della prevenzione della corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione annuale che offre il rendiconto sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai P.T.P.C. Questo documento dovrà essere pubblicato sul sito

istituzionale di ciascuna amministrazione nonché trasmesso al D.F.P. in allegato al P.T.P.C. dell’anno successivo. 
Tale documento dovrà contenere un nucleo minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione con riguardo ai seguenti ambiti:
· Gestione dei rischi
- Azioni intraprese per affrontare i rischi di corruzione

- Controlli sulla gestione dei rischi di corruzione

- Iniziative di automatizzazione dei processi intraprese per ridurre i rischi di corruzione

· Formazione in tema di anticorruzione
- Quantità di formazione in tema di anticorruzione erogata in giornate/ore

- Tipologia dei contenuti offerti

- Articolazione dei destinatari della formazione in tema di anticorruzione

- Articolazione dei soggetti che hanno erogato la formazione in tema di anticorruzione

· Codice di comportamento
- Adozione delle integrazioni al codice di comportamento e verifiche svolte sulla sua applicazione

- Denunce delle violazioni al codice di comportamento

- Attività dell’ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento
 Altre iniziative
- Numero di incarichi e aree oggetto di rotazione degli incarichi

- Esiti di verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi

- Forme di tutela offerte ai whistleblowers
- Rispetto dei termini dei procedimenti

- Iniziative nell’ambito dei contratti pubblici

-Iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive
 Sanzioni
- Numero e tipo di sanzioni irrogate

/////////////////////////////

Codice di comportamento.

La recente disciplina sul Codice di comportamento dei dipendenti pubblici introdotta dal DPR 62/2013,  ha, tra l'altro, imposto alle amministrazioni pubbliche l'adozione di uno specifico Codice di comportamento per ciascuna di esse allo scopo di rendere trasparente l'azione pubblica e scongiurare il verificarsi di eventuali episodi di corruzione attraverso le misure comportamentali da osservare.

Allo stesso modo, le disposizioni sull'assunzione di incarichi extra-lavorativi introdotte dalla L. 190/2012 a modifica dell'art. 53 del D.Lgs. 165/2001, sono volte a ricondurre l'azione del personale degli enti interessati nell'alveo della correttezza evitando l'illegittimo impiego del personale in altri enti e il configurarsi, anche in questa ipotesi, di episodi di corruzione che alimentano la sfiducia nella pubblica amministrazione.

Notevole importanza rivestono inoltre, nel processo di adeguamento alle finalità di trasparenza e anticorruzione, i controlli interni disciplinati da ultimo dal D.L. 174/2012 convertito nella legge 213/2012, che costituiscono lo strumento di prevenzione di più immediata esplicazione.
Piano triennale per la trasparenza e l’integrità

Il Piano triennale della trasparenza, che sarà proposto all'approvazione della Giunta Comunale, è il risultato delle norme che si sono succedute nel tempo in materia come sopra sinteticamente descritte. Si tratta di un programma dinamico soggetto a variazioni e miglioramenti in relazione non soltanto alle norme che sopravvengono ma anche alle esperienze vissute in ambito interno dalle quali si possono trarre preziosi insegnamenti. 

Le Delibere CIVIT n. 50 e n. 77 del 2013 hanno, tra l’altro,  chiarito quali sono gli atti soggetti a pubblicazione su cui l’Organismo di Valutazione deve effettuare l’attestazione di competenza. 
La recente legge regionale n. 15/2015 ha ulteriormente ampliato la normativa in materia di trasparenza prescrivendo la pubblicazione di tutti gli atti prodotti dall’Amministrazione Comunale in tempi molto ristretti distinguendo, tra l’altro, tra atti deliberativi immediatamente esecutivi e atti deliberativi ad ordinaria esecutività. Il Piano triennale per la trasparenza e l’integrità 2016-2018 deve pertanto tenerne conto.
Soggetti coinvolti
Al processo di formazione e di attuazione del Programma concorrono soggetti diversi ciascuno dei quali è chiamato ad intervenire nelle differenti fasi dello stesso processo.

- la Giunta Comunale, che avvia il processo e indirizza le attività volte all’elaborazione e all’aggiornamento del Programma, da adottare annualmente entro il 31 gennaio;

-il Responsabile della Trasparenza che ha il compito di controllare il procedimento di elaborazione e aggiornamento del Programma curando, a tal fine, il coinvolgimento delle strutture interne cui compete l'individuazione dei contenuti dello stesso, nonchè di vigilare sull'adempimento da parte dell'Amministrazione degli obblighi di pubblicazione e, pertanto, sull'attuazione del Programma;

-gli incaricati di posizione dirigenziale delle Aree dell'Amministrazione che garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare, ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge;

-il Nucleo di Valutazione/OIV  il quale - ai sensi dell'art. 44 del D.Lgs. 33/2013 - ha il compito di verificare la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Programma e quelli indicati nel Piano degli obiettivi, valutando altresì l'adeguatezza dei relativi indicatori.

/////////////////////////////

Con Delibera CIVIT n. 12 del 2014, è stato chiarito che la competenza all’adozione del PTPC è della Giunta quale Organo di indirizzo degli enti. Il Piano sarà proposto all’approvazione definitiva  della Giunta ma dovrà essere portato all’attenzione del Consiglio Comunale per l’approvazione di contenuti essenziali secondo quanto previsto con Determinazione ANAC n. 12/2015. 

Il PTPC, aggiornato al periodo 2016-2018 è un aggiornamento di quello del triennio precedente. Esso è stato preliminarmente discusso con i Responsabili dei Settori comunali, i quali ne hanno condiviso  l’impianto e apprezzato la previsione di realizzare un modello di prevenzione basato sugli apporti che ciascun soggetto in posizione apicale possa dare all’attuazione delle norme anticorruzione. Anche le società partecipate dal Comune hanno analoghi obblighi di redazione del Piano Anticorruzione secondo la vigente normativa in materia.

Questo Ente ha adottato il Codice di Comportamento specifico con Delibera di Giunta Comunale n. 17  del 03/02/2014  Ha inoltre adottato il Piano Triennale per la Trasparenza e l'Integrità 2015-2017 con Delibera di Giunta Comunale n. 13 del 29/01/2015, i quali costituiscono allegati del presente Piano anticorruzione.

Nel corso dell’anno 2015, non è stato approvato il Piano della Performance 2015- 2017. Esso sarà redatto per il periodo 2016- 2018 sulla base degli obiettivi e della programmazione di bilancio dell’Amministrazione Comunale.

Il PTPC aggiornato al 2016-2018 si comporrà di due parti: Parte I^ contenente le norme anticorruzione generali; Parte II^ contenente la mappatura dei procedimenti e la valutazione del rischio nonché le misure di prevenzione ulteriori per contrastare il fenomeno corruttivo. 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione che si proporrà all'approvazione della Giunta rispetta a grandi linee il PNA. E' un Piano dinamico soggetto a variazione in relazione agli apporti migliorativi che potranno essere inseriti anche  in corso di anno.

Il Responsabile della prevenzione della corruzione è il Segretario Generale del Comune nominato con Determinazione del Sindaco n. 11 del 06/10/2015. Il Responsabile della Trasparenza e Integrità è il Dott. Vincenzo Scelfo, Responsabile del Settore Amministrativo e vice Segretario.

I soggetti referenti del Responsabile dell’anticorruzione sono i Responsabili dei Settori e i dipendenti nominati “referenti” con apposito provvedimento dai responsabili della struttura nella quale sono inseriti, ai quali compete riferire periodicamente sull’attuazione delle misure di prevenzione nell’ambito di ciascun Settore e di curare la formazione del personale maggiormente esposto  al rischio di corruzione secondo il programma da redigersi entro termine previsto nel PTPC. Viene dunque introdotta una rete di scambi che devono intercorrere tra il Responsabile della prevenzione e i soggetti in posizione organizzativa in modo da gestire i fenomeni di rischio e le misure da applicare per farvi fronte in via coordinata dando il giusto peso al contributo che può provenire dall’interno della struttura.

Con cadenza semestrale, si provvederà a verificare l’andamento delle azioni previste dal PTPC e ad introdurre le correzioni che si renderanno necessarie.

/////////////////////////////

Esiti dell’attività svolta e Criticità riscontrate.
Non è stata curata la formazione in materia di Trasparenza e Anticorruzione. Si provvederà a redigere il Piano di formazione nel corso dell’anno 2016 e a sottoporlo all’approvazione della Giunta.
E’ necessario prevedere nel bilancio di previsione 2016- 2018 una somma da destinare alla formazione esterna per implementare l’attenzione sull’importanza dei temi dell’etica e delle buone pratiche di lavoro evidenziando i riflessi positivi che essi hanno sull’intera organizzazione lavorativa.
Non è stato approvato il Regolamento sugli incarichi extra-istituzionali. L’adempimento sarà curato nel 2016. Non si è neanche provveduto a redigere il Piano della Performance 2015-2017. A ciò si provvederà nell’anno 2016.
Nella prima quindicina di gennaio 2016, si è provveduto a pubblicare sul sito web del Comune la Relazione finale secondo le schema predisposto dall’ANAC nell’apposita sezione “Altri contenuti- Corruzione”.

Si rende opportuno  migliorare la modalità di espletamento e di monitoraggio degli adempimenti attraverso moduli di rilevazione semplificati. 

E’ apparsa poco motivata una parte della struttura organizzativa che in generale percepisce i controlli come adempimenti formali non influenti sul normale regime dell’attività.

Si è data poca attenzione, nelle relazioni esplicative, alle figure del referente sull’anticorruzione e del wistleblower e, in genere, agli istituti delle incompatibilità e delle inconfferibilità, la cui visibilità e controllo andranno pertanto migliorati.

Sono state previste integrazioni al Piano della Prevenzione della Corruzione 2016- 2018 che tengono conto delle criticità riscontrate. Il Piano è strumento dinamico, che potrà pertanto subire integrazioni e modifiche anche in corso di anno.

L’integrazione del Piano è stata concordata con i Responsabili dei Settori in apposita seduta di Conferenza di servizi.

Castellana Sicula lì, 21 gennaio 2016
IL Segretario Generale 
                                                                                   D.ssa Lucia Maniscalco
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